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Sport in tv 
FORMULA 1 : Prove Gp d'Italia 
ATLETICA: Coppa del mondo 
NUOTO: Campionati del mondo 
CALCIO: Tenerlle-A. Madrid 
PALLANUOTO: Mondiali 

Italia 1. ore 12 50 
Tmc.ore16 00 

Raiuno, ore 18.00 
Tmc.ore21 00 

Raiuno, ore22 15 

ELZEVIRO 

Un nuovo 
sport? 

Inventarsi 
pensatori 

SANDRO ONOFRI 

I NOSTRI NUOVI governanti 
sono a volte davvero bizzarri. 
Non contenti di fare i ministri, 

sembrano spesso volersi accollare 
anche l'onere di essere intellettua­
li, studiosi, antropologi. E lo fanno 
come se fossero davvero i primi in­
tellettuali-di fronte ai quali il mon­
do vede svelata per la prima volta 
la verità - per nulla colti dal sospet­
to di affermare invece vecchiume, 
cose scontate e superate, aria fritta. 
Negli ultimi tempi si sono verificati 
van fatti, che sono sintomatici di 
questo atteggiamento. Basti pensa­
re al ministro della pubblica istru­
zione, • D'Onofrio, il quale dopo 
avere scoperto l'America dell'ina­
deguatezza degli esami di ripara­
zione e poi del voto (sono decenni 
che gli insegnanti democratici insi­
stono nell'affrontare questi proble­
mi, puntualmente respinti dai vari 
ministri, tutti ex compagni di parti­
to di D'Onofrio) è stato ultima­
mente fulminato dall'importanza 
del riassunto! . 

Ma altri esempi si possono por­
tare. Il deputato missino Storace, 
per esempio, è andato a misurarsi 
su un concetto molto più sublime e 
drammatico, quello del senso dì 
appartenenza, e lo ha fatto con 
modi cosi rudi e competenze cosi 
grossolane che davvero viene da 
chiedersi chi glielo ha fatto fare. 
Nella foga di dare un look accetta­
bile a smanie e fobie viscerali, si è 
ostinato nel misurarsi su un terreno 
per lui un po' troppo complicato, 
scomodando niente di meno che 
concetti grandiosi come la memo­
ria storica, il senso di appartenen­
za per risolvere una cosetta da 
compari. Ha tuonato tutta la sua 
autorità («Ave, so' Storace. C'ho 
du' metri de torace») per protesta­
re contro la decisione del presi­
dente della Roma Sensi di adottare 
come sponsor la Regione del Tren­
tino. Avesse avuto Ta minima co­
gnizione di quali preziosità concet­
tuali stavano intomo alle sue mani, 
l'imperioso e imperiale rappresen­
tante del fascismo non-fascista si 
sarebbe forse mosso con più cau­
tela. Ma codesti intellettuali sono 
intellettuali che non • studiano: 
orecchiano, scimmiottano, ripeto­
no, imitano. E cosi, appellandosi al 
senso di identità cittadina (che 
grosso modo è riassumibile in que­
sto sofisticato concetto: «Se sa che 
ar monno noi semo li mejo. e pe' 
armeno una decina de raggioni: 
primo, perché noi semo noantri; e 
siconno, perché mejo de noi 'nce 
sta nisuno») ha proposto che la 
Roma portasse sulle maglie l'im­
magine del Colosseo. 

I N BUONA SOSTANZA, delle 
magliette cartolina, del tipo di 
quelle che si vendono alle 

bancarelle: «lo amo Roma», «Roma 
sì scrive Roma e si legge Amor». Ri­
sultato della foga storaciana, come 
sappiamo, è stato l'annullamento 
dell accordo tra ta società giallo-
rossa e la Regione Trentino. Sensi 
ha poi trovato un altro sponsor, la 
Nuova Tirrena Assicurazioni, che 
per fortuna è stato gradito da Stora­
ce (il Tirreno è «il mare nostro», il 
mare di Ostia, territorio del Peco­
ra) . Immaginiamoci quale pande­
monio sarebbe accaduto se Sensi 
si fosse accordato con una società 
«straniera» come, per esempio, la 
Riunione Adriatica di Sicurtà. Per 
l'amor di Dio! 

Altro esempio che voglio porta­
re, ed è stona di questi giorni, è 
quello del ministro Publio Fiori, al­
tro prezioso pensatore, il quale si è 
occupato dello spinoso, fonda­
mentale problema delle targhe. Le 
nuove targhe, infatti, cosi neutre e 
uguali per tutti, mortificano secon­
do lui il senso di identità e cancel­
lano le differenze antropologiche 
tra gli abitanti di province come, 
per esempio, Ravenna e Forlì. Cer­
tamente, un bel problema. Di con­
seguenza, il ministro è ricorso 
niente di meno che al genio di Zef-
firelli per progettare e disegnare un 
nuovo tipo di targa, che contem­
plasse insieme l'appartenenza su­
periore alla comunità europea, en 
pcssant quella italiana, e soprattut­
to l'identità cittadina. Si e trattato, 
stavolta, di un'iniziativa davvero di 
pubblica utilità: finché Zeffirelli sta­
rà li a giocare con le targhe, non fa­
rà altre cose, e questo è ciò che 
conta f che ci rassicura di più. Bi­
sognerebbe anzi continuare, per­
ché già una targa col nome di Mila­
no o di Roma è troppo generica, 
mortifica il senso di appartenenza 
al quartiere. Che ne facciamo della 
memoria storica di San Siro, o del 
Tufello, o di Mergellina? Sono cose 
importanti. Ci pensi. Zeffirelli, con­
tinui a studiare e a fare targhe. Non 
credo che nessuno se ne lamente­
rà mai. 

FORMULA 1. Miglior tempo per la Ferrari nella prima giornata di prove al Gp d'Italia 

Jean Alesi. Il ferrarlsta ha conquistato la pole posltlon provvisoria al Gp di Monza Luca Bruno / Ap 

Secondo posto 
per la Williams 
di Damon Hill 
Questa la classifica della prima 
sessione di prove ufficiali del Gran 
Premio d'Italia di Formula 1: 
1) Jean Alesi (Fra-Ferrarl) 1.24.620 
2) Damon Hill (Gbr-Wllllams 
Renault) 3.24.734 
3) David Courthard (Gbr-W.lllams 
Renault) 3-24.869 
4) Gerhard Berger(Aut-Ferrarl) 
124.915 
5) Mlka Hakklnen (Fln-McLaren 
Peugeot) 126.004 
6) Johnny Herbert (Gbr-Lotus 
Mugen Honda) 126.365 
7) Hans Frentzen (Ger-Sauber 
Mercedes) 126.406 
8) Ukyo Katayama (Gla-Tyrrell 
Yamaha) 126.525 
9) Mark Blundell (Gbr-Tyrrell 
Yamaha) 126.574 
10) Martin Brundle (Gbr-McLaren 
Peugeot) 126.899 
11) Olivier Panis ( Fra-Ugier 
Renault) 126.958 
12) Rubens Barrichello (Bra-
Jordan Hart) 127.034 
13) Andrea De Cesaris (Ita-Sauber 
Mercedes) 127.188 
14) Jos Verstappen (Ola-Benetton 
Ford) 127.361 
15) Eric Bernard (Fra-Ugier 
Renault) 127387 
16) JJ. Lento (Fln-Benetton Ford) 
127.611 
17) Andrea Zanardl (Ita-Lotus 
Mugen Honda) 127.617 
18) Michele Alboreto (Ita-Minardl 
Ford) 127.623 

Inizia Monza. E Alesi accelera 
IL pilota francese della Ferrari lo aveva promes­
so: «A Monza mi scatenerò». Per ora è stato di 
parola: nel primo giorno di prove ha conquista­
to la pole position provvisoria davanti alle Wil­
liams e all'altra Ferrari di Berger. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIULIANO CAPECELATRO 

• MONZA. I capelli sono ritti sul 
capo. Il viso bagnato di sudore è 
teso dalla fatica. Al di sopra della 
robusta mascella volitiva Alesi inci­
de un largo sorriso ispirato dalla 
soddisfazione di un risultato a lun­
go perseguito, alfine raggiunto. 
«Adesso non voglio più fare del ci­
nema. Voglio vincere». Non ha fat­
to in tempo a scendere dalla vettu­
ra numero 27 che, tra meccanici e 
tecnici che lo circondano, è stato 
raggiunto ed elogiato via cellulare 
dall'avvocato, quello con la «a» mi­
nuscola, cioè Luca Corderò di 
Montezemolo, caro agli Agnelli, 
ma pur sempre avvocato e comun­
que presidente della Ferrari, cioè 
della scuderia per cui da quattro 

m NEW YORK. Ogni sera, alle set­
te, prima dei telegiornali che con­
tano, appare una pubblicità in 
bianco e nero. C'è uno stadio vuo­
to, una volta quello di Baltimora, 
un'altra quello di Boston; e c'è il 
vecchio giardiniere che tiene a ba­
da il manto di poa pratensis. Sullo 
sfondo le tribune senza vita. Lui le 
guarda e scuote la testa. Infine 
compare un cartello, con un nu­
mero: ieri 24, oggi 25, domani 26. 
L'invito conclusivo, prima della fir­
ma dello sponsor che paga la cam­
pagna, 6 perentorio e insieme sof­
ferto: Clayball, pleasc. Giocate, per 
favore. 

L'America conta i giorni, e sotto 
sotto soffre, se pure abbia ben altro 
di cui disperarsi. Ma al 25" giorno 
di sciopero della Major League, il 
massimo campionato di baseball, 
la rissa esplosa tra players. i gioca­
tori, e owners, i proprietari, è diven­
tata qualcosa di più di un caso na­
zionale. È lo scandalo, è la priva­
zione, è l'ingiustizia. L'America de­
gli appassionati si sente in ostag­
gio, costretta a pane e acqua, in 
prigione. Impotente. «Come back 
soon», titola Usa Today nella prima 
di uno speciale di 64 pagine tutto 
sul baseball, pubblicato con l'ar­
dua speranza di tenere alti i cuori: 
«Tornate presto». E i dossier televi­
sivi marciano a ritmo di due al gior-

anni Jean Alesi sputa sangue, in­
goia rospi, mastica veleno. Ma su 
cui già si vede trionfatore del Gran 
premio d'Italia. 

Forse ha avuto un sogno premo­
nitore. Forse ne ha colto leawisa-
glie nell'aria. Certo che nessun pi­
lota ha mai sciorinato l'ostinata 
convinzione del giovane Jean, un 
passato carico di promesse ancora 
da realizzare alle spalle. Non una 
vittoria né una pole position, solo 
sparsi frammenti di una gloria mi­
nore, talora subalterna. Òggi il via­
tico, il momentaneo primo posto 
sulla griglia, verso quel primo gra­
dino del podio che continua a 
sfuggirgli. Non il primo. Phoenix, 
marzo 1991: Alesi ricorda. «Era la 

prima gara con la Ferrari. Feci la 
pole del venerdì. E poi quest'anno, 
in Canada». 

Comincia di buon mattino la 
giornata particolare di Jean Alesi. 
Alle otto e quaranta è ai microfoni 
di «1 mattina», trasmissione d Rail, 
per dare il buongiorno ai telespet­
tatori e distribuire le pillole colora­
te del suo ottimismo. Sicuro, ma 
meno sbilanciato che in privato. È 
il momento delle prove libere. 
Un'ora e trenta di intervallo, ed ec­
co la sfida autentica con i crono­
metri. All'una e ventisei la pole è 
sua. Pochi minuti e passa a Damon 
Hill. All'una e quarantasei, Alesi se 
la riprende e non la molla più. Su 
quella pole punta tutto: continua a 
girare come un dannato, lima an­
cora un paio di volte il tempo fino 
a fermarsi a queir l'24"620 che ne 
fa il capofila della giostra di Monza. 

La visita di Gullrt 
Il circuito si anima di presenze il-

lustn. Ed è appena l'inizio. Per do­
menica e annunciata una fetta co­
spicua di Parlamento, presidenti in 
testa. AI momento spicca Ruud 
Gullit, che si aggira spaesato, im­
bronciato come un bambino in 
procinto di fare le bizze, tormen­
tandosi con le mani le trecce famo­

se. Tra un autografo e l'altro, spie­
ga che lui ama tutti gli sport e che a 
Monza è venuto in ricognizione: 
per tentare di capire cosa possa 
spingere i piloti a correre a trecen­
to all'ora, «lo, in macchina, vado 
sempre pianissimo», confida. Il suo 
studio lo effettua da una curva, da 
cui gli hanno assicurato che si pos­
sono cogliere le differenze tra stili 
di guida. 

Alesi, al contano, vive in velocità 
e di velocità. E oggi ha imposto agli 
altri la sua legge. Ma c'è la contro­
prova del sabato in agguato, quella 
seconda ora di prove che stabilirà 
la gerarchia definitiva della griglia 
di partenza. «Domani (oggi perchi 
legge, ndr) non sarà facile scende­
re al di sotto del tempo che ho fat­
to; credo che si possa limare al 
massimo di mezzo secondo», an­
nuncia Alesi. Certo, la Williams è 11 
che incalza. Damon Hill lo ha te­
nuto sulla corda fino a pochi minu­
ti dal termine. Ma lui non si scom­
pone. Non lo turba neppure il ri­
cordo della difficoltosa mattinata, 
terminata in undicesima posizio­
ne. «Abbiamo avuto problemi di 
assetto, risolti alla meglio nel po­
meriggio. Ecco, questo assetto- mi 
va a fagiolo per la gara. L'impor­
tante è mantenere la macchina co­

stante e veloce.come oggi». 
Costante come rendimento. Il 

che significa chiamare in causa i 
moton, tallone d'Achille del caval­
lino tanto che tra le quinte già si 
dava per certa la caduta della testa 
di Claudio Lombardi, l'uomo chia­
mato a dirigere lo sviluppo dei mo­
tori. Che sono, si, diventati dei mo­
stri di potenza; ma hanno al con­
tempo dato prova di clamorosa 
fragilità. Ma ora, d'improvviso, i 
propulsori sembrano guanti dal 
male oscuro che li affliggeva. Tra le 
mani di Alesi continuano a giunge­
re fax e telegrammi: congratulazio­
ni per l'impresa. Niki Lauda, sulla 
cui figura smilza emerge il rilievo di 
una sottile fascia di adipe, tenta 
forse un recupero sul terreno della 
popolarità lanciando un annuncio 
clamoroso: cedendo alle richieste 
di Montezemolo, farà qualche giro 
di prova con la macchina di que­
st'anno e, addirittura, è prenotato 
per provare la vettura della prossi­
ma stagione. 

Il fascino dell'educazione 
La Ferrari che prende, per gradi, 

a riconciliarsi con la vittoria scopre 
persino il fascino discreto dell'edu­
cazione. 1 nerboruti buttafuori che 
avevano caratterizzato alcune usci­
te recenti lasciano il posto a giovi-

Sciopera il baseball, l'America piange 
no, ognuno uguale all'altro, impo­
stati sul serrato confronto tra le par­
ti e su un'identica conclusione: la 
composizione del contrasto in cor­
so è lontana, forse impossibile. Ad­
dio baseball, per questo sfortuna-
tissimo 1994? Riprenderà mai il 
campionato? Si farà in tempo a de­
cretare un vincitore? 

Non è necessario essere esperti, 
per immaginare che cosa il base­
ball rappresenti negli Stati Uniti. 
Non è soltanto lo sport nazionale, 
è qualcosa di più. Più del football e 
del basket, più dell'hockey, gli 
sporiche si dividono i consensi e la 
fetta più alta delle immagini televi­
sive. Il baseball e un "nto, una 
scampagnata familiare nello sport, 
una occasione di dialogo tra padri 
e figli, spesso l'unica, E, per i più 
piccoli, una sorta di iniziazione alle 
prerogative dei grandi, ai loro modi 
di dire, anche i più forti e proibiti, 
quelle frasi che mai si sognerebbe­
ro di pronunciare davanti alla 
mamma, ma che non lesinano in 
tribuna, a fianco del padre, com­
prensivo e divertito. «L'Amenca 

DANIELE AZZOLINI 

senza baseball», ha buttato 11 Steve 
Rosenthal, uno dei quattro media­
tori che tentano di comporre il dis­
sidio, «non sembra più lei». Esage­
razioni? Di certo, ma provate ad 
immaginare, se vi riesce, un'Italia 
senza calcio. Per una, due, dieci 
domeniche di seguito... 

Il nodo della vertenza si chiama 
«Salary Cap». Una traduzione af­
frettata ma sostanzialmente esatta 
suonerebbe come «tetto salariale». 
1 giocatori non lo vogliono, i pro­
prietari lo esigono. Da qui la rottu­
ra, attualmente insanabile. Temo­
no, i giocatori, che se ad ogni squa­
dra verrà imposto un tetto per gli 
ingaggi le conseguenze saranno 
disastrose- ai più forti, pochi, an­
dranno le percentuali più alte, 
mentre gli altri, i gregari, che sono 
la maggior parte, dovranno divi­
dersi in parti uguali il rimanente, 
cioè assai poco. Gli imprenditori ri­
battono che il Salary Cap esiste già 
nel basket, e non ha creato tanto 
scompiglio. 1 giocatori rispondono 

che il basket è nato con il Salary 
Cap e si ó armonizzato ad esso, 
mentre introdurlo repentinamente 
nel baseball significherebbe decur­
tare il 90"u degli stipendi. «Libero 
mercato non vuol dire far pagare i 
più deboli», dice Deron Snyder, ex 
giocatore, oggi reporter del Base­
ball Weekly. «Il no al Salary Cap è la 
prova dell'arroganza dei giocatori», 
risponde Tom Pedulla, uno degli 
owners più ascoltati. E alla quarta 
settimana di battaglia, le perdite 
sono vistose: 300 milioni di dollari 
per i proprietari, almeno 150 per i 
giocatori. 

Gli appassionati sono divisi. Pro­
strati, delusi e addolorati, ma non 
schierati apertamente con una 
parte o con l'altra, Un atteggimcn-
to, questo, che ha sorpreso i pro­
prietari delle grandi squadre, che 
molto avevano puntato sulla carta 
della pubblica condanna nei con­
fronti dei giocatori ribelli. Anzi, in 
una America alle prese con una 
competizione esasperata, in cui 

pochi ce la fanno e molti si ritrova­
no alle strette, la battaglia dei gio­
catori per imporre regole precise, 
che non siano capestro per i più 
deboli, ha suscitato più di una sim­
patia. 

Resta la voglia di baseball. Ora 
che non c'è, tutti si sentono in cnsi 
di astinenza. Il New YorkPostha ri­
solto alla sua maniera, un po' radi­
cale e insieme un po' chic. Nelle 
due pagine dedicate al baseball, 
ogni giorno, pubblica ì resoconti 
delle più beile partite mai disputa­
te. Ne è nato una sorta di campio­
nato incomprensibile, se pure leg­
gendario, ma il pubblico ha gradi­
to, ed è questo quello che conta... 
Le televisioni, invece, raschiano il 
barile. Per loro, che si dividono a 
suon di miliardi la torta del base­
ball, la perdita è secca, impietosa. 
Per i primi venti giorni sono ricorse 
alla riedizione delle partite «da in­
corniciare». Consumati gli archivi, 
sono passate a proporre gli incon­
tri delle leghe minori, poi delle rap­
presentative dei colleges, ora fi­
nanche dei bambini. Tutto, purché 

. netti dai modi squisiti, che sorve­
gliano con scrupolo i box. ma fan­
no precedere ogni richiesta da mil­
le csprc.sMuiu LJ. ^wiiesia e inai si 
sognano di appoggiare le mani su 
qualcuno. Un clima sentimentale. 
Su cui Gerhard Berger impnme il 
sigillo del goliardismo, salutando il 
compagno con un sorriso e il dito 
medio sul pugno destro chiuso. 

Seno diventa, il biondo austria­
co, quando illustra le sue idee sulla 
gara di domani e sul campionato. 
•Odio sognare, bisogna essere rea­
listi. Se il campionato piloti è chiu­
so, resta aperto il discorso per il 
mondiale costruttori. E lì possiamo 
ancora farcela. Anche perché la 
Ferrari è l'unica a poter disporre di 
due top dnvcr. Possiamo andare 
entrambi a punti in queste ultime 
gare». Ma, pole o non pole, mon­
diale o non mondiale, non ha in­
tenzione di cedere il passo al com­
pagno. «Non ci sarà una strategia 
di gara, ci limiteremo a non osta­
colarci alla pnma curva. Ma atten­
zione alla Williams. Noi, qui, ab­
biamo provato la scorsa settimana. 
Loro, in una giornata, sono quasi 
sui nostri livelli. Sono convinto che 
domani (oggi perchi legge, ndr) si 
scateneranno: ildiscorsoperlapo­
le è ancora aperto. E in gara ci da­
ranno seri grattacapi» 

sia baseball.. 
In uno speciale dcll'Espn. rete tv 

di solo sport, cinque esperti si sono 
sbilanciati nel predire il giorno del­
la ripresa del campionato. Paul 
White. direttore di Baseball Weekly. 
è già tagliato fuori. «Ricominceran­
no il 26" agosto», aveva detto, «per­
ché i soldi fanno comodo a tutti». 
Fuon anche John Hclyar, scnttore 
di baseball, che aveva predetto il 5 
settembre, e Tim Wendel, 8 set­
tembre. Restano in gara Steve 
Mann, previsione 15 settembre, e 
Hai Bodley, il 16. Rischiano di sba­
gliare anche loro. L'ultima nunione 
tra le parti in causa, di fronte all'e-
missano inviato da Clinton e ai 
quattro mediatori (Brian Flores, 
Wilma Liebman, John Martin e Ste­
ve Rosenthal) si è conclusa con 
uno sbatter di porte. Non è la pn­
ma volta. 1 primi screzi, anzi, risal­
gono a 22 anni fa. Nel 1972 i giorni 
di sciopero furono quattordici, e in 
ballo c'erano le pensioni (intese 
come fondo di solidarietà) per i 
giocatori fuon attività. La vicenda 
del Salary Cap si trascina dal 1985, 
quando fu decretato lo sciopero di 
un giorno di gara. Mai. però, si era 
arrivati a tanto. Dall'I 1 di agosto la 
Major League ha chiuso i battenti. 
E l'America è sull'orlo di una cnsi 
di nervi. 


